Seconda domenica di Quaresima, detta della Samaritana – Rito ambrosiano (Gv.4,5-42).

Nel nostro cammino battesimale verso la Pasqua questa seconda domenica di Quaresima ha come ‘segno’ sacramentale quello dell’acqua che dona la vita che non muore. Sappiamo che l’acqua del Battesimo rappresenta sia la purificazione dal peccato, sia la profonda unione con l’evento pasquale di Gesù. Con lui siamo morti, con lui sepolti e con lui risorti. La Parola e i segni eucaristici ci prendono per mano e ci fanno rivivere l’unione mistica con Gesù.

1. ‘ Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso il pozzo. Era circa mezzogiorno. Giunge una donna samaritana ad attingere acqua’.  La situazione di partenza è quella dell’impotenza: l’uomo desidera la salvezza, ma scopre che essa è …in fondo al pozzo.
Il pozzo è profondo e l’acqua non è a portata di mano: questa è la condizione dell’uomo che cerca la salvezza e non la trova.  Il dialogo di Gesù con la Samaritana riprende tutti passaggi della fede cristiana; essi sono tre:  l’attenzione, il desiderio della grazia, il cambiamento del cuore con il perdono. In qualche modo per noi rinnovare in modo adulto e cosciente la vicenda del nostro battesimo vuol dire ripercorrere in questa quaresima questi tre passaggi. La conversione quaresimale ci chiede di dedicare attenzione e tempo, nella preghiera e nel silenzio, all’incontro personale con Gesù; il desiderio della grazia ci conduce alla celebrazione della Riconciliazione, ‘secondo battesimo’ che rinnova l’evento misterioso che ci fa ‘figli nel Figlio’ ;  l’acqua donata da Gesù purifica il cuore e ridona la forza di vivere appieno la carità verso i fratelli.

2. ‘ Chi berrà dell’acqua che io gli darò non avrà più sete in eterno ’.  L’acqua rende possibile la vita e dove manca l’acqua tutto rischia di morire. Noi siamo nati dall’acqua e siamo tenuti in vita da essa. Il simbolismo dell’acqua è chiaro e richiama il senso stesso della vita cristiana. Gesù, parlando quasi per enigmi, conduce la Samaritana è chiedere l’acqua misteriosa che sazia definitivamente la sete e salva la vita. Noi sappiamo che questa acqua è sgorgata dal cuore di Gesù aperto sulla Croce e questo dono è lo Spirito Santo. Avere una ‘coscienza battesimale’ significati avere la coscienza della propria santità; noi siamo tentati, seguendo il linguaggio comune, di pensare alla santità come all’opera eroica della volontà umana: questo è profondamente sbagliato.
Ogni cristiano è santo perché è abitato dallo Spirito Santo; dove giunge lo Spirito arriva la santità. La libertà umana può accogliere questo dono o rifiutarlo, ma non può meritarlo. Questo è il senso profondo del nostro Battesimo. Siamo venuti alla vita perché qualcuno ha creduto che vivere fosse una cosa bella; a questo dono ogni giorno siamo chiamati a rispondere di sì. 
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